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Coronavirus:
la fede

GIANNI CARDINALE
Roma

a domani entrano in
vigore le nuove dispo-
sizioni che permetto-

no di tornare a celebrare i fune-
rali in forma pubblica ma solo
con un gruppo limitato a 15 fe-
deli. Ma, per obiettive difficoltà
logistiche, non tutte le diocesi
potranno aderire a questa pos-
sibilità. Prima fra tutte quella di
avere termoscanner o termo-
metri digitali per misurare la
temperatura di chi partecipa.
Ecco quindi che ieri sera è arri-
vata una nota della segreteria
della Cei, firmata dal vescovo
Stefano Russo, in cui si annun-
cia un’inversione di rotta del Co-
mitato tecnico-scientifico volu-
to dal Governo. Durante l’in-
contro di ieri fra la Cei e gli e-
sperti nominati dal premier «la
segreteria generale è tornata a
rappresentare l’oggettiva com-
plessità per le parrocchie di cor-
rispondere alla richiesta, relati-
va alle celebrazioni delle ese-
quie, di dotarsi di strumenti per

D
deguatamente naso e bocca, e
deve mantenere a sua volta
un’adeguata distanza di sicu-
rezza. Prima della distribuzione
dell’Eucaristia il celebrante de-
ve inoltre curare l’igiene delle
mani e deve offrire l’ostia por-
gendola sulle mani dei fedeli,
senza venire a contatto fisico
con esse.
Per quanto concerne la sanifi-
cazione, la chiesa deve essere i-
gienizzata regolarmente, me-

diante pulizia delle superfici e
degli arredi con idonei deter-
genti ad azione antisettica. Al
termine di ogni celebrazione si
deve poi favorire il ricambio
dell’aria. Nel caso poi siano pre-
senti spazi idonei, contigui alla
chiesa, deve essere presa in
considerazione la possibilità di
celebrare le esequie all’aperto,
con il rispetto delle distanze di
sicurezza e delle altre indica-
zioni già dette. Inoltre è sempre
da valutare l’ipotesi di celebra-
re le esequie nelle aree cimite-
riali dove vi sia la possibilità di
mantenere un adeguato di-
stanziamento fisico.
Come si vede si tratta di dispo-
sizioni molto stringenti, studia-
te per evitare ogni ulteriore con-
tagio. Disposizioni che, secon-
do alcuni ordinari, non possono
essere applicate indistintamen-
te ovunque anche perché pre-
vedono la dotazioni di strumenti
e materiali che non tutti al mo-
mento hanno a disposizione.
Ecco dunque che alcune dioce-
si hanno deciso di non attuare o
di attuare in parte le possibilità

aperte dalla cosiddetta “Fase 2”.
Così, ad esempio, le diocesi del-
la provincia di Cuneo, la dioce-
si di Aosta, quella di Chioggia e
quella di Nola hanno stabilito di
permettere solo esequie senza
Messa, da tenersi nei cimiteri al-
la presenza di un massimo di 15
persone. A Venezia poi la dioce-
si ha informato che «sta provve-
dendo a ordinare i termometri
digitali, da fornire a tutte le chie-
se, attraverso un unico centro di
acquisto» in attesa che venga co-
municata «la data in cui potrà
riprendere la celebrazione delle
esequie per tutto il territorio del
patriarcato». Nel frattempo si
continuano «ad applicare le pre-
scrizioni emanate l’8 marzo
2020, ossia nell’impossibilità di
ogni celebrazione esequiale, è
consentita la sola benedizione
della salma in occasione della
sepoltura o prima della crema-
zione. A Roma poi sarà il Co-
mune ad aiutare le parrocchie
per la sanificazione dei locali in
vista della celebrazione dei fu-
nerali in chiesa.
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Comunicazione,
al via sulla Rete
il 15° Festival
Fra Covid e sisma

LA MESSA MATTUTINA A CASA SANTA MARTA

Il Papa: i governanti?
Siano uniti per il popolo

i nastri di partenza il 15° Fe-
stival della Comunicazione,
organizzato dalla diocesi di

Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-
Terlizzi in collaborazione con le
Paoline e i Paolini, patrocinato dal
Dicastero per la comunicazione,
dall’Ufficio nazionale comunica-
zioni sociali della Cei e da numerosi
altri enti ecclesiali e civili. Domani
alle 19.30 si terrà il primo appunta-
mento in diretta streaming sul sito
www.diocesimolfetta.it e sui cana-
li Facebook e YouTube della dioce-
si. Sarà il primo di una serie di mo-
menti, inseriti nel programma del
Festival, volti a catalizzare la rifles-
sione sui passaggi nodali del Mes-
saggio per la 54ª Giornata mondia-
le delle comunicazioni sociali “Per-
ché tu possa raccontare e fissare
nella memoria (Es 10,2) - La vita si
fa storia”. «I racconti ci segnano, pla-
smano le nostre convinzioni e i no-
stri comportamenti, possono aiu-
tarci a capire e a dire chi siamo», af-
ferma papa Francesco nel Messag-
gio. Partendo da queste parole di
Francesco, la tavola rotonda di do-
mani offrirà un racconto delle “vi-
te sospese” dal terremoto del 2016
e dall’emergenza da coronavirus,
alla ricerca di una narrazione con-
divisa. Ai saluti del vescovo Dome-
nico Cornacchia, di suor Cristina
Beffa, delegata delle Figlie di San
Paolo, e dei sindaci delle quattro
città della diocesi, seguirà il reading
dal messaggio del papa a cura di
Corrado La Grasta (Teatro dei Ci-
pis). L’intervento centrale sarà a cu-
ra di Domenico Pompili, vescovo
di Rieti, presidente della Commis-
sione episcopale per Cei la cultura
e le comunicazioni sociali, con la
testimonianza di fra’ Carmelo Gian-
none e fra’ Mimmo Semeraro, fran-
cescani minori pugliesi, volontari
nelle zone terremotate di Accumo-
li e Amatrice. A don Cesare Pisani,
direttore della Caritas diocesana e
referente 8xMille, il compito di rac-
contare come in questo tempo la
Chiesa locale si faccia prossima al-
le situazioni più fragili. E non man-
cheranno le testimonianze di me-
dici e pazienti che vivono diretta-
mente l’emergenza coronavirus.
Modererà Luigi Sparapano, diret-
tore dell’Ufficio diocesano comu-
nicazioni sociali e del periodico Lu-
ce e Vita. Apertura e conclusione
musicale a cura della Cappella mu-
sicale corradiana diretta da Antonio
Magarelli; all’organo Gaetano Ma-
garelli. Tutto il programma è di-
sponibile su www.diocesimolfet-
ta.it/festivaldellacomunicazione.
(L.Spar.)
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A MIMMO MUOLO
Roma

l lavoro e l’azione dei governanti. Inte-
si come due pilastri insostituibili per la
“fase 2”. Per questo il Papa, nei primi

due giorni di maggio, ne ha fatto l’oggetto del
pensiero con cui introduce ogni mattina la
Messa mattutina di Santa Marta. Il pensie-
ro per il lavoro è stato enunciato il 1° mag-
gio, festa dei lavoratori che la Chiesa intito-
la a san Giuseppe lavoratore (ed è noto
quanto il Papa sia devoto del casto sposo di
Maria). La “dedica” ai governanti è invece di
ieri. Francesco ha chiesto di pregare, ap-
punto, per loro che – ha detto – «hanno la
responsabilità di prendersi
cura dei loro popoli in que-
sti momenti di crisi». Sono
«capi di Stato, presidenti di
governo, legislatori, sindaci,
presidenti di regioni», ha e-
lencato il Pontefice. «Perché
il Signore li aiuti e dia loro
forza, perché il loro lavoro non è facile», ha
sottolineato, auspicando anche «che quan-
do ci siano differenze tra loro, capiscano che,
nei momenti di crisi, devono essere molto
uniti per il bene del popolo, perché l’unità è
superiore al conflitto». Parole che possono
essere anche adattate ai “dissapori” nei rap-
porti tra governo centrale italiano e taluni
governatori. Senza però dimenticare che il
Papa parla sempre al mondo intero e dun-
que le sue esortazioni valgono a qualsiasi
latitudine. Tra l’altro, già in due precedenti
occasioni aveva pregato per i politici (il 20
aprile scorso), affinché «cerchino il bene del-
le popolazioni e non del proprio partito» e

I
per le autorità (il 13 marzo), perché «non di-
mentichino i poveri».
Se dunque quello che attende i governan-
ti è un compito non facile, tra i maggiori
problemi da risolvere nei prossimi mesi c’è
senz’altro quello di salvaguardare l’occu-
pazione. Venerdì, dunque, Francesco ha
detto: «Oggi è la festa di san Giuseppe la-
voratore e la Giornata dei lavoratori: pre-
ghiamo per tutti i lavoratori. Per tutti. Per-
ché a nessuna persona manchi il lavoro e
che tutti siano giustamente pagati e pos-
sano godere della dignità del lavoro e del-
la bellezza del riposo».
Sulla dignità del lavoro, in particolare, il Pon-
tefice si è soffermato nel corso dell’omelia,

denunciando che anche og-
gi essa «è tanto calpestata» e
ci sono «tanti schiavi, tanti
uomini e donne che non so-
no liberi di lavorare: sono
costretti a lavorare, per so-
pravvivere, niente di più». E-
sistono, ha aggiunto, «lavo-

ri forzati, ingiusti, malpagati e che portano
l’uomo a vivere con la dignità calpestata».
E non bisogna pensare solo agli altri conti-
nenti (ha fatto l’esempio di uomo in Asia
che ha ucciso a bastonate un suo dipen-
dente), ma «anche qui, da noi». «Pensa ai la-
voratori, ai giornalieri, che tu fai lavorare
per una retribuzione minima e non otto,
ma dodici, quattordici ore al giorno. Pensa
alla domestica che non ha retribuzione giu-
sta, che non ha assistenza sociale di sicu-
rezza, che non ha capacità di pensione». Per
questo il Papa ha chiesto che la dignità dei
lavoratori non sia compressa.
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la rilevazione della temperatura
corporea». E, annuncia Russo, il
confronto «ha portato a supera-
re questa problematica, con il
Comitato tecnico-scientifico
che ha accolto la nostra richie-
sta di rivedere l’indicazione da-
ta giovedì scorso», ossia dell’ob-
bligo degli strumenti di misura-
zione. Tuttavia, fa sapere il se-
gretario generale della Cei, «si è
raccomandato di sollecitare i
parroci, affinché contribuisca-
no a sensibilizzare i fedeli a por-
re la massima responsabilità per
non esporre se stessi e altri a e-
ventuali contagi. Di qui l’espli-
cita richiesta di rimanere a casa
a quanti presentano una tem-
peratura corporea oltre i 37,5°C,
di non accedere alla chiesa e di
non partecipare alle celebrazio-
ni esequiali in presenza di sin-
tomi di influenza o quando vi sia
stato contatto con persone po-
sitive» al coronavirus nei giorni
precedenti.
Stando all’accordo raggiunto tra
la Cei e il ministero dell’Interno
affinché le esequie possano es-
sere celebrate sempre in sicu-

rezza, restano in vigore gli altri
punti del protocollo. Vista la pos-
sibilità di celebrare le esequie
anche con la Messa, nel mo-
mento della distribuzione della
Comunione, si devono poi evi-
tare spostamenti. Così è il cele-
brante a recarsi ai posti, con i fe-
deli – al massimo quindici – che
sono disposti nel rispetto della
distanza sanitaria. Il sacerdote è
tenuto ad indossare la masche-
rina, avendo cura di coprirsi a-

Stringenti 
le regole per 

la sicurezza nel
protocollo della

Chiesa italiana. A
Venezia mancano

i termometri
digitali. Da Nola

a Cuneo, da
Aosta a Chioggia

la difficoltà 
di adeguarsi

IL TEMA

Fratellanza
umana,
una giornata
di preghiera

Si terrà il 14 maggio
una giornata di
preghiera e digiuno
per liberare il pianeta
dal coronavirus che
coinvolgerà i leader
religiosi nel mondo.
L’iniziativa è dell’“Alto
Comitato per la
fratellanza umana”
composto da capi
religiosi che si
ispirano al
Documento sulla
fratellanza umana,
firmato da papa
Francesco e dal
grande imam di al-
Azhar, Ahmed al-
Tayyeb, il 4 febbraio
2019. L’Alto Comitato
– presieduto dal
cardinale e
presidente del
Pontificio Consiglio
per il dialogo
interreligioso, il
comboniano
spagnolo Miguel
Angel Ayuso Guixot –
propone di «rivolgersi
a Dio ad una sola
voce, perché preservi
l’umanità, la aiuti a
superare la
pandemia». «Il nostro
mondo affronta oggi
un grave pericolo – si
legge nell’appello
dell’Alto Comitato per
la fratellanza umana –
che minaccia la vita
di milioni di persone
in tutto il pianeta,
ossia la rapida
diffusione del
coronavirus. Mentre
confermiamo
l’importanza del ruolo
dei medici e quello
della ricerca
scientifica
nell’affrontare questa
epidemia, non
dimentichiamo di
rivolgerci a Dio
Creatore in tale grave
crisi». Di qui l’invito a
«tutte le persone, in
tutto il mondo, a
rivolgersi a Dio
pregando,
supplicando e
facendo digiuno, ogni
persona, in ogni parte
del mondo, a
seconda della sua
religione, fede o
dottrina, perché Egli
elimini questa
epidemia, ci salvi da
questa afflizione, aiuti
gli scienziati a trovare
una medicina che la
sconfigga, e perché
Egli liberi il mondo
dalle conseguenze
sanitarie, economiche
e umanitarie della
diffusione di tale
grave contagio».

ROSANNA BORZILLO
Napoli

an Gennaro non delude. E al-
le 19.04 di ieri l’arcivescovo di
Napoli annuncia l’avvenuto

prodigio della liquefazione del san-
gue del santo martire. In Cattedrale il
cardinale Crescenzio Sepe è solo a
pregare il patrono di concedere la be-
nedizione alla città, a causa dell’e-
mergenza sanitaria. «Anche in questo
tempo il Signore non ha voluto far
mancare la sua benevolenza per la
Campania, l’Italia e il mondo intero
e san Gennaro ha compiuto il suo
prodigio», dice Sepe in un Duomo
vuoto e ricorda «come in passato san
Gennaro abbia placato il Vesuvio e li-
berato da epidemie, peste e colera».
Poi implora «il patrono affinché pren-
da per mano il destino di tutti e ci av-
vii con mano decisa verso un appro-
do di salvezza». 

All’inizio della celebrazione l’arcive-
scovo si reca alla cappella del tesoro
per prelevare le ampolle contenenti
il sangue del martire. Poi in proces-
sione fino all’altare maggiore, ac-
compagnato dal sindaco Luigi de
Magistris, da monsignor Vincenzo
De Gregorio, abate
della Cappella di San
Gennaro e dal princi-
pe Riccardo Imperia-
li di Francavilla della
deputazione del teso-
ro di san Gennaro, per
iniziare la preghiera
di impetrazione e sottolineare che:
«Napoli trova sempre la forza di spe-
rare e non si è mai arresa davanti al-
le pur numerose sciagure che l’han-
no colpita». In queste congiunture –
ricorda il porporato – si è sviluppata
ogni volta una generosa vicinanza a
chi è in difficoltà. Sepe cita «i santi
della porta accanto». Affida loro al

patrono: le tante persone che in que-
sti mesi si sono prese cura di chi ha
meno. «Commuove –dice – l’imma-
gine di un cesto calato da un anoni-
mo balcone con l’indicazione: chi
può metta, chi non può prenda». A
tutti va la gratitudine della Chiesa di

Napoli e «soprattutto
al personale sanitario
che si sta prodigando
nella cura dei conta-
giati con estrema ab-
negazione». 
Tuttavia l’appello del
pastore al patrono

che ha appena compiuto il “prodigio”
(per il quale i napoletani pregano tre
volte l’anno: nel sabato precedente
la prima domenica di maggio, il 19
settembre e il 16 dicembre) è a libe-
rare la città da un virus più pericolo-
so: la camorra. «La quarantena ha fer-
mato tutto, ma non la camorra», af-
ferma Sepe. «In attesa che le serran-

de dei negozi si riaprano, che i setto-
ri trainanti dell’economia riprenda-
no a funzionare, c’è chi guadagna
tempo e affina le sue capacità di con-
tagiare la compagine civile della no-
stra comunità». L’invito è ai respon-
sabili delle istituzioni: «Intervenite
subito perché la malavita è più rapi-
da della nostra burocrazia. La ca-
morra non aspetta. Bisogna fare più
in fretta di loro». Poi Sepe si rivolge ad
ogni cittadino: «Sta a noi napoletani
liberarci anche dal virus della ca-
morra, agendo per il bene comune,
per chi è più debole, per chi è più e-
sposto al contagio dell’epidemia e
della malavita». Infine, l’arcivescovo
chiede la protezione del patrono, ri-
cordando che «il Signore ci è vicino.
Grazie a lui ci è dato “sperare contro
ogni speranza” per ricostruire in si-
curezza la nostra convivenza sociale
con l’operosità fattiva di tutti noi».
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ANCHE A PORTE CHIUSE IL “PRODIGIO” DEL PATRONO

Napoli, si scioglie il sangue di san Gennaro nel Duomo vuoto

Il cardinale Sepe:
il santo prenda in
mano il destino di
tutti e ci conduca
verso la salvezza

Il 1° maggio il
richiamo al lavoro

«A nessuno manchi
un’occupazione
che sia degna»

La benedizione di una salma al cimitero /  Afp
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Tornano i funerali. Con cautela
Da domani si possono celebrare le esequie pubbliche anche assieme alla Messa. Ma solo con quindici fedeli
La Cei: impossibile che tutte le parrocchie si dotino di termoscanner. E il Comitato tecnico revoca l’obbligo

IL PRESIDENTE DEI VESCOVI
Il cardinale Bassetti in udienza
dal Papa ieri mattina in Vaticano

Papa Francesco ha ricevuto ieri mattina in udienza nel
suo studio a Casa Santa Marta il presidente della Cei,
il cardinale Gualtiero Bassetti, arcivescovo di Perugia-
Città della Pieve. Lo ha comunitato il Bollettino quo-
tidiano della Sala Stampa della Santa Sede. Non so-
no stati resi noti i temi affrontati durante il colloquio.
Sempre nel corso della mattinata di ieri il Papa ha ri-
cevuto in udienza anche il vescovo di Frosinone-Ve-
roli-Ferentino, Ambrogio Spreafico.


